Solennità Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

Anno C
[image: image1.jpg]



Date voi stessi da mangiare

PRIMA LETTURA (Gen 14,18-20)
Offrì pane e vino.
Dal libro della Gènesi
In quei giorni, Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». E [Abramo] diede a lui la decima di tutto.
SALMO RESPONSORIALE (Sal 109)
Rit: Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore. 

Oracolo del Signore al mio signore:
«Siedi alla mia destra
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei tuoi piedi».

Lo scettro del tuo potere
stende il Signore da Sion:
domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato
nel giorno della tua potenza 
tra santi splendori;
dal seno dell’aurora, 
come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:
«Tu sei sacerdote per sempre
al modo di Melchìsedek». 

SECONDA LETTURA (1Cor 11,23-26) 

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore. 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

                                                         SEQUENZA
[Sion, loda il Salvatore, 
la tua guida, il tuo pastore 
con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: 
egli supera ogni lode, 
non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 
questo è tema del tuo canto, 
oggetto della lode. 

Veramente fu donato 
agli apostoli riuniti 
in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, 
gioia nobile e serena 
sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 
nella quale celebriamo 
la prima sacra cena. 

È il banchetto del nuovo Re, 
nuova Pasqua, nuova legge; 
e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 
la realtà disperde l'ombra: 
luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 
ciò che ha fatto nella cena: 
noi lo rinnoviamo. 

Obbedienti al suo comando, 
consacriamo il pane e il vino, 
ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 
si trasforma il pane in carne, 
si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 
ma la fede ti conferma, 
oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 
nasconde nel mistero 
realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 
ma rimane Cristo intero 
in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 
né separa, né divide: 
intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, 
ugualmente lo ricevono: 
mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 
ma diversa ne è la sorte: 
vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 
nella stessa comunione 
ben diverso è l’esito! 

Quando spezzi il sacramento 
non temere, ma ricorda: 
Cristo è tanto in ogni parte, 
quanto nell’intero. 

È diviso solo il segno 
non si tocca la sostanza; 
nulla è diminuito 
della sua persona.]

Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev’essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi. 

Canto al Vangelo (Gv 6,51) 

Alleluia, alleluia.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.
Alleluia.
VANGELO (Lc 9,11-17) 

Tutti mangiarono a sazietà. 

+ Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.
Lectio Divina
Nel celebrare oggi la Solennità del Corpo e Sangue di Cristo, ci sentiamo avvolti dall’immenso amore di Dio che non cessa di rivelarci il suo Volto: guardando all’immenso dono dell’Eucarestia, possiamo con certezza affermare che essa è il Volto Misericordioso del Padre. La Misericordia di Dio si è rivelata nella storia dell’umanità e continua a manifestarsi in Cristo, Gesù infatti ci dona l’amore del Padre, un amore che come un fiume in piena vuole inondare tutti i cuori, perorare la salvezza delle anime. Facendo Pasqua con i suoi discepoli nell’ultima Cena, Gesù manifesta nel pane spezzato il segno che, pur lasciando la vita terrena per adempiere la volontà del Padre, Egli sarà sempre in mezzo a loro: tutte le volte che perpetueranno lo stesso gesto, nel fare questo memoriale, essi confermeranno il “passaggio” di Gesù dalla morte alla vita, dalla morte alla Risurrezione. Perciò nel pane e nel vino che diventano il Corpo e Sangue di Gesù, facciamo memoria della sua morte, cioè del dono di se stesso, un dono che però non è stato vano, perché da questa morte è nata la vita per ogni uomo, perciò tutte le volte che ci nutriamo, adoriamo e contempliamo Gesù Cristo nell’Eucarestia, riceviamo la stessa vita di Gesù, Egli viene in noi perché la sua vita possa rivivere in noi, con noi e in mezzo a noi. Questo ci fa comprendere perché l’Eucarestia è rivelazione del Volto della Misericordia del Padre, perché in essa Egli continua a donarci suo Figlio Gesù, ci dona la vera vita, ci dona l’Amore e ci rende partecipi di questo grande mistero d’amore. Tutte le volte che partecipiamo al memoriale del Corpo e Sangue di Cristo, guardando al suo amore infinito, un amore che si racchiude in un’ostia, un amore che vuol farsi mangiare, gustare, un amore che non vuole risparmiarsi ma sempre donarsi, doniamo anche noi al Signore le nostre morti, perché è questo che vuole Gesù, donarsi fino al sacrificio e accogliere tutte le nostre amarezze, debolezze, dubbi, difficoltà, perché possa visitarle, guarirle, trasformarle con il suo Sangue divino. Lo spezzare del pane, è il segno di questo dono che Gesù fa di se stesso e che non si esaurisce mai, un dono che va elargito, propagato. Nel contemplare l’Eucarestia non possiamo che ringraziare il Signore, perché in essa Egli si rende presente, vive in mezzo a noi, vuole stare con noi e coscienti di questa grazia, anche noi, possiamo crescere nel desiderio di stare alla presenza del Signore, di crescere nella comunione con Lui. Nel Vangelo di oggi, Gesù spezza il pane e lo dona ai suoi discepoli, perché siano essi a dividerlo alla gente che ha fame. Mi colpisce l’atteggiamento di Gesù: Egli ci dimostra che la sua vita è un dono continuo, si dona alla folla numerosissima che quindi gusta già della sua presenza, ascolta i suoi insegnamenti e riceve guarigione, è nutrita spiritualmente. Anche i discepoli ricevono tanto contemplando il Signore e si riempiono della sua presenza, ma non basta: attraverso un bisogno materiale, Gesù invita i suoi discepoli a “dare da mangiare”, lo spezzare del pane va perpetuato. Ringraziamo il Signore per il dono dei presbiteri che attraverso le loro mani, ci donano Gesù perché Egli venga a comunicarci se stesso. Nell’accogliere Gesù, sentiamo che Egli dice anche a noi: “dà tu stesso da mangiare, cioè portami con te sempre, sii tu segno di questo pane spezzato, nei tuoi discorsi, nei tuoi gesti, parole, azioni, pensieri, passi, respiri, perché tu possa comunicare Me stesso a tutti”. Gesù spezza il pane e lo dona ai suoi discepoli perché lo dividano tra la gente: questo è il significato dell’Eucarestia che ci nutre e che adoriamo, un segno da rendere visibile perché la nostra stessa vita sia “memoriale del Corpo e Sangue di Gesù”. Nell’accostarci all’Eucarestia, chiediamo alla Divina Volontà di venire a fare comunione in noi, a nome nostro e di tutte le creature, in riparazione per tutte quelle anime che non ricevono Gesù, che non credono, o per coloro che lo fanno ma con superficialità. Chiediamo alla Vergine Maria, Donna Eucaristica, di aiutarci a “spezzare sempre il pane” con i fratelli perché possano gustare in noi la presenza di Gesù. 
Quando Io istituì il Sacramento Eucaristico e lo comunicai agli apostoli, comunicai me stesso nella Volontà del Padre. Figlia mia fa’ la Comunione nella mia Volontà, ripeti ciò che feci Io e così non solo riparerai tutto, ma darai Me stesso a tutti come Io intendevo di darmi a tutti, e mi darai la gloria come se tutti fossero comunicati. 
                                                                 (Gesù alla Serva di Dio Luisa Piccarreta - Dall’orologio della Passione)
